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A!rontare un testo poetico 
(in questo caso italiano) non 

solo medievale ma anche moder-
no senza essere consapevoli del 
tour de force metrico che l’autore 
vi dispiega è ingenuo 
e al limite fuorviante: 
si potrebbe riassumere 
così il punto di parten-
za dei saggi di metrica 
raccolti da Brugnolo in 
Forme e "gure del verso. 
In e!etti il dato di fon-
do inseguito dallo stu-
dioso, sempre in una 
chiave riccamente sto-
rica, è un dato di na-
tura istituzionale: solo 
veri"cata la norma soggiacente al 
far versi si potrà, con consapevo-
lezza, discriminare il senso delle 
scelte soggettive, delle opzioni 
stilistiche.

Per rendersene conto basta legge-
re e meditare il primo dei saggi qui 
raccolti: quello che indaga sull’uso 
dell’apocope poetica nel corpo del 
verso. Brugnolo si preoccupa di 
tracciare un gra"co che dalle origini 
giunge "no almeno a D’Annunzio 
e Pascoli, per registrare lo spiccare 
del Canzoniere petrarchesco come 
luogo di una codi"cazione a lun-
go invalsa. Osserva Brugnolo: “In 
estrema sintesi (…): 1. davanti a 
parola iniziante per consonante 
semplice è vietata la forma piena; 
2. davanti a parola iniziante per s- 
implicata o sci-/sce- è vietata la for-
ma apocopata; 3. davanti a vocale 
o parola iniziante per vocale sono 
ammesse entrambe le possibilità”. 
Quella che in Petrarca diviene nor-
ma comincia a formarsi, con oscil-
lazioni, in Dante e sarà rispettata 
specialmente a partire dal “classi-
cismo proto-cinquecentesco”, "n-
ché, dopo D’Annunzio e Pascoli, 
si assiste al regredire dell’apocope e 
al collassare delle norme preceden-
temente invalse.

Ecco, l’accento di questi saggi 
batte sempre sulla diacronia, sul co-
stituirsi, "ssarsi e in"ne dissolversi 
di istituti metrici e linguistici, in cui 
consiste la stessa praticabilità della 
scrittura in versi. Al centro del dise-
gno storiogra"co si colloca l’organi-
smo petrarchesco, con il suo sforzo 
di regolarità e coerenza. Si prenda 
allora il saggio sulla grammatica 
ed eufonia nei Rerum vulgarium 
fragmenta: Brugnolo indugia sulle 
opzioni morfologiche che la lingua 
poetica trecentesca mette a disposi-
zione del poeta e cerca di decifrare 
le ragioni per cui di volta in volta, 
nella catena fonica del verso o di un 
poco più ampio contesto, Petrarca 
prediliga una forma piuttosto che 
un’altra (ad esempio avessin in Rvf 
186, 1 e avessir in Rvf 60, 11). La 
risposta, sostiene Brugnolo (che 
muove dagli studi di Nencioni e 

di Orelli e che qui incrocia metri-
cologia e storia della lingua), è da 
individuarsi nella strenua ricerca 
petrarchesca di eufonia, che può 
talvolta passare per l’insistenza e la 
ripresa e talvolta per la variazione e 
l’attenuazione dei valori fonici. Pe-
trarca è del resto al centro anche del 
saggio sulla scrittura materiale dei 
versi, cioè su come i testi poetici, 
dalle origini "no al Quattrocento, 
vengono trascritti nei codici. Qui si 
tratta di problemi di resa gra"ca del-
la forma metrica e a proporsi è un 

problema anche "lolo-
gico, cioè di restituzione 
editoriale: la modalità di 
rappresentazione dei te-
sti lirici adottata da Pe-
trarca nell’originale dei 
Rvf, che non corrispon-
de a quella moderna 
(Petrarca uni"ca la rap-
presentazione di sonetto 
e canzone, trascrivendo 
due versi per riga, men-

tre la norma successiva prevede l’a 
capo dopo ciascun verso per tutte 
le forme) andrà o no rispettata dal 
moderno editore?

Da Petrarca si arriva all’altro deci-
sivo terminale della tradizione poe-
tica italiana: Leopardi. Brugnolo 
indaga sulla di!usione (dalle origi-
ni al Novecento) di una particolare 
"gura: quella della promozione rit-
mica nella sesta sede dell’endecasil-
labo di un aggettivo possessivo, che 
dovrebbe essere atono. Muove dal 
celebre secondo verso di A Silvia: 
“quel tempo della tua vita mortale” 
(dove l’ictus su tua evita un’accen-
tazione di seconda e settima sede). 
Anche qui lo spaccato diacronico 
restituisce un risultato di rilievo: 
quella "gura è parte integrante del 
patrimonio della più antica versi-
"cazione, ma si dirada nel Dante 
della Commedia e soprattutto in 
Petrarca. Si tratterà di un tipo per-
cepito quale eccezionale. Come tale 
Leopardi lo recupera e lo trasmette 
ai poeti successivi che, a partire da 
D’Annunzio e Pascoli, lo reintegra-
no nel canone. Autentica storia è 
quella tracciata da Brugnolo circa 
l’uso del doppio settenario (l’ales-
sandrino), che tra modelli francesi 
e riprese carducciane conosce un 
nuovo vitalissimo capitolo della 
sua fortuna nel Novecento, specie 
con Montale. Al Novecento guar-
dano proprio gli ultimi due saggi 
del libro, quello sulla metrica del 
Pasolini friulano (Pasolini è poeta, 
tanto più in dialetto, incomprensi-
bile al di fuori del suo virtuosismo 
metrico) e quello su Vecchio e gio-
vane di Saba. Qui e solo qui (tanto 
è vero che è un’appendice al libro) 
Brugnolo si consente di oltrepassa-
re la frontiera fra tecnicismo erudi-
to e interpretazione, ciò che anche 
per Pasolini era appena accennato: 
pudore di studioso, si direbbe, che 
vuole difendere la speci"cità e l’u-
tilità di una storia tecnica del far 
versi, anche al di qua di una vera e 
propria ermeneutica.
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Castelporziano, 28-30 giu-
gno 1979. A molti, luogo e 

data non diranno nulla; ad altri 
evocheranno una serie di ricordi, 
poco importa se nitidi o sbiaditi. 
In quei tre giorni, sulla spiaggia 
romana di Castelpor-
ziano, si tenne il primo 
Festival internazionale 
dei poeti (attenzione: 
dei poeti, non della po-
esia, e non è una distin-
zione di poco conto), 
organizzato da Ulisse 
Benedetti, Simone Ca-
rella e Franco Cordelli, 
già animatori, l’anno 
precedente, delle spe-
rimentazioni poetiche 
del Beat ’72 di Roma. Sul palco 
costruito per l’occasione si alter-
narono poeti italiani e stranieri, 
costantemente in contatto con 
un pubblico, quello della poesia, 
decisamente restio a starsene se-
duto a guardare e ad ascoltare. 
Più che il desiderio di assistere a 
una manifestazione senza eguali in 
Italia, una forte spinta di parteci-
pazione, una volontà di sostituirsi 
al poeta di turno per prendere il 
microfono, parlare e non essere 
più il “pubblico”, giacché “pub-
blico è chi si raduna per porsi di 
fronte a qualcosa, che potrà poi 
essere applaudito o distrutto, esal-
tato o scon"tto. Non è pubblico 
duemila persone che si radunano 
per schierarsi, per sostituire i can-
didati, per salire in un giorno solo 
– chi si reputa troppo uguale a se 
stesso e ad ogni altro”.

La citazione viene dal libro che 
più di ogni altro rappresenta Ca-
stelporziano: Proprietà perduta di 
Franco Cordelli, originariamente 
pubblicato da Guanda nel 1983 e 
ora riproposto, nella collana Fuori 
Formato, dall’Orma (arricchito da 
una breve prefazione dell’autore 
e da una postfazione di Andrea 
Cortellessa). Proprietà perduta è il 
terzo capitolo di una particolare 
storia che lega Cordelli al mondo 
della poesia. Nel 1975 viene li-
cenziata per Lerici l’antologia, più 
volte ristampata, Il pubblico della 
poesia, curata in collaborazione 
con Alfonso Berardinelli; nel 1978 
è la volta del Poeta postumo. Manie 
pettegolezzi rancori (ancora Lerici), 
che avvalendosi di un fondamen-
tale apparato fotogra"co si cala 
all’interno delle serate del Beat 
’72; passano ancora alcuni anni, 
ed ecco Proprietà perduta, testo al 
di fuori di ogni etichettatura - dia-
rio, memoriale, romanzo, saggio 
-  diviso in due sezioni distinte e 
complementari. La prima, Il mare 
della metafora, si riferisce all’espe-
rienza di Castelporziano; la secon-
da, Commento al testo, riprende 
il discorso a partire dal secondo 

Festival Internazionale dei poeti, 
tenutosi, questa volta, nella più 
ordinata cornice romana di piazza 
di Siena a luglio del 1980.

Il libro, in ciascuna parte, si 
presenta frammentato in una serie 
di paragra" più o meno lunghi, 
ognuno introdotto da un titolo 
non sempre coerente con il con-
tenuto. Non una banale cronaca, 
ma certamente una testimonianza; 

non un romanzo, ma 
in questione entra la 
possibilità del roman-
zo, il suo esistere o so-
pravvivere: “In Cordel-
li la vecchia, centenaria 
malattia del romanzo, 
si capisce, non si era 
assopita del tutto… Al 
contrario sonnecchiava 
in lui, come una bestia 
pronta da un momento 
all’altro ad artigliare. 

Si accorgeva, ad esempio, che un 
luogo continuava ad ossessionar-
lo, e sapeva benissimo che quello 
era un sintomo inequivocabile. 
Che cosa è un romanzo infatti se 
non l’invenzione di un luogo?”. 
Il luogo è ovviamente la spiaggia, 
quella su cui è stato edi"cato il 
palco destinato a crollare durante 
l’ultima sera e su cui si sono alter-
nate esibizioni di ogni tipo.

Poeti più che poesia, si dice-
va all’inizio. La presenza "sica, 
la spettacolarizzazione e l’azione 
scenica del poeta prendono il so-
pravvento: ad unire gli autori, ita-
liani e stranieri (tra i quali si ricor-
dano William Burroughs e Allen 
Ginsberg), è il fatto di aver dele-
gato al corpo la dimensione poe-
tica. E intanto il palco diventava 
un terreno di lotta, tra chi avrebbe 
dovuto leggere e chi, tra la folla, 
cercava di conquistare e sfruttare 
lo spazio per puro esibizionismo, 
nonostante i presentatori facesse-
ro di tutto per mantenere l’ordine 
(un altro ottimo strumento per 
comprendere quella situazione è 
Castelporziano. Ostia dei poeti, il 
"lm che Andrea Andermann girò 
per l’occasione, 1980). Una ra-
gazza in particolare, ricordata da 
Cordelli e immortalata dal "lm, si 
aggrappava tenacemente al micro-
fono tanto che era quasi impos-
sibile strapparglielo dalle mani. 
È stata ribattezzata col nome di 
“Ragazza Cioè” (così è tuttora 
ricordata) a causa di quel martel-
lante “cioè” che ripeteva ossessi-
vamente. Cercava di mettersi al 
centro dell’attenzione formulando 
frasi sconclusionate, quasi prive di 
senso, ma da cui emergeva un cer-
to piacere per il luogo, per quella 
bella gente e una gran voglia di 
comunicare.

Il tentativo di Castelporziano 
di mettere in scena una forma 
d’avanguardia per le masse (con 
il rischio, nella successiva edizio-
ne di piazza di Siena, di doversi 
difendere dalla massi"cazione del 
festival) ha contribuito a rivelare 
nuove presenze, lontane dalla cul-

tura e dagli ambienti intellettuali 
ma decise a occupare un’area e a 
impossessarsi del microfono come 
fosse un oggetto di potere, nella 
convinzione di poter essere uguali 
ai poeti sul palco.

Del resto, come già accenna-
to, anche il pubblico faceva parte 
dello spettacolo (sebbene determi-
nate situazioni non fossero certo 
previste); e se il pubblico di Ca-
stelporziano ha avuto la pretesa di 
diventare lui stesso protagonista 
del festival è stato perché utilizza-
va lo stesso strumento espressivo 
dei poeti. A un concerto di musi-
ca rock gli spettatori non si metto-
no in testa di saltare sul palco per 
annullare la distanza con i musi-
cisti e sostituirsi a loro, perché il 
linguaggio musicale è ignorato 
da tutti e a nessuno verrebbe in 
mente di suonare la chitarra dopo 
averla strappata di mano al chitar-
rista. La distanza rimane solida e 
accettata. Cordelli si rende conto 
di tutto questo, della particolare 
condizione che lega il pubblico 
della poesia ai poeti, e a tal pro-
posito, nella seconda parte, scrive 
alcune interessanti considerazioni: 
“L’enorme successo di pubblico si 
basa su un meccanismo di identi-
"cazione non mitico ma plausibi-
le: io posso veramente fare come 
lui (Giudici, Lolini, Bettarini o 
Baraka) e lo posso fare qui e ora 
perché io parlo come lui. I ‘mi-
nestrones’ di Castelporziano, non 
vedendo la di!erenza del testo, 
credevano che la di!erenza con-
sistesse solo nel possesso del mi-
crofono, cioè credevano che fosse 
solo una questione di potere. Ma 
non basta un microfono per fare 
un poeta, così come non basta il 
possesso di una macchina da scri-
vere o di una stilogra"ca (…). Per-
ché, paradossalmente forse, ma il 
pubblico della poesia ha ragione: 
è vero che c’è meno di!erenza tra 
un ragazzo che parla più o meno 
correttamente l’italiano e Valenti-
no Zeichen che non tra il mede-
simo ragazzo e uno qualsiasi dei 
Pink Floyd. Ma la di!erenza c’è, 
anche se non si vede. Si tratta di 
renderla evidente, di non cadere 
in due eccessi opposti: né snobisti-
ca chiusura nel testo, né mignotte-
sca apertura alla musica”.

La seconda edizione del Festival 
rende particolarmente eviden-

te questa di!erenza, e la gente, ap-
provando o dissentendo, si è limi-
tata ad ascoltare i poeti. Una vera 
ripetizione di Castelporziano era 
impossibile e ogni tentativo pote-
va soltanto contribuire a rendere 
ancor più marcato quel senso di 
perdita che si avverte subito dopo 
aver vissuto qualcosa. La proprietà 
perduta del titolo, dunque, non si 
spiega soltanto con il riferimento 
a La vera vita di Sebastian Knight 
di Vladimir Nabokov (come sot-
tolinea l’esergo della prima se-
zione), ma chiamando in causa 
un’esperienza (quella del festival e 
della poesia) ormai scomparsa per 
sempre e irripetibile, anche e so-
prattutto in virtù del libro che ad 
essa è dedicata.
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